
        LA PAROLA CHE SALVA 
            16 maggio 2021  

                                                    ASCENSIONE - anno B 
                   At 1,1-11; Sal. 46; Ef 4,1-13 

 

Dal Vangelo secondo Marco                  16,15-20 
 

In quel tempo, [Gesù apparve agli Undici] e disse loro: «Andate in 
tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e 
sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. 
Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel 
mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, 
prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non 
recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi 
guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato 
in cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e 
predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e 
confermava la Parola con i segni che la accompagnavano. 

 

DOMENICA 16 MAGGIO 2021 
 

dalle 17.30 alle 19.00 - Chiesa dell’Immacolata 
 

ASSEMBLEA PASTORALE 
 

Ognuno di noi è prezioso per il cammino della comunità 
 

“Signore, ci chiami a cogliere questo tempo di prova come un 
tempo di scelta. Non è il tempo del tuo giudizio, ma del nostro 

giudizio: il tempo di scegliere che cosa conta e che cosa passa, 
di separare ciò che è necessario da ciò che non lo è. È il tempo 

di reimpostare la rotta della vita verso di Te, Signore, e verso 
gli altri”. (Papa Francesco) 

 
“Uno dei grandi rischi che la Chiesa e la società stanno 

correndo è quello di pensare che, quando questo bruttissimo 
periodo prima o poi sarà definitivamente chiuso, potremo 
tornare come eravamo prima. Sono convinto invece, per 

l’esperienza che ho fatto e per quanto adesso osservo, che 
questa tragedia non sia assolutamente una brutta parentesi da 
superare per tornare come prima: è un tempo che ci parla, un 

kairòs. E’ un tempo che urla e che ci chiede di cambiare”. 
(Mons. Derio Olivero vescovo di Pinerolo) 

 

 

Unità Pastorale 

Casa di Nazareth 
Reggio Emilia 

 
 

VITA PASTORALE 
dal 8 al 16 maggio 

VI di Pasqua – II del salterio 
 

Parrocchia San Giuseppe 
Sposo BVM  

Via F.lli Rosselli, 31  -   0522 293094 
 
 

Parrocchia Immacolata 
Concezione  

Via Bismantova, 18  -   0522 280840 
 

www.upcasadinazareth.it  
sangiuz1@gmail.com 

parrocchia.immacolata.re@gmail.com 
 

TUTTI I MERCOLEDÌ 
 

 
L’Unità Pastorale “Casa di 

Nazareth” è di servizio 
alla Casa di Carità 

 

Centro d’Ascolto 

 
Ogni lunedì dalle 15.00 alle 16.30 

all’Immacolata 
 

Confessioni 
Venerdì in san Giuseppe:  

dalle 9.30 alle 12.00. 

Sabato all’Immacolata  

dalle 10.00 alle 12.00 

e prima delle Messe 
 

Segreteria Unità Pastorale 
via Bismantova,18 – 0522 280840 

 

Per certificati, celebrazioni 

messe e altro 

 

COLLETTA 
Esulti di santa gioia la tua Chiesa, o Padre, 

per il mistero che celebra in questa liturgia di lode, 

poiché nel tuo Figlio asceso al cielo 

la nostra umanità è innalzata accanto a te, 

e noi, membra del suo corpo, 

viviamo nella speranza di raggiungere Cristo, 



 

Proposta per il mese di maggio 

Leggiamo insieme il capitolo 4 della  

“Laudato Sii”  
di Papa Francesco 

 

Lunedì 3 maggio.  
142. Se tutto è in relazione, anche lo stato di salute delle istituzioni di una società comporta conseguenze per 
l’ambiente e per la qualità della vita umana: « Ogni lesione della solidarietà e dell’amicizia civica provoca 
danni ambientali ».116 In tal senso, l’ecologia sociale è necessariamente istituzionale e raggiunge 
progressivamente le diverse dimensioni che vanno dal gruppo sociale primario, la famiglia, fino alla vita 
internazionale, passando per la comunità locale e la Nazione. All’interno di ciascun livello sociale e tra di 
essi, si sviluppano le istituzioni che regolano le relazioni umane. Tutto ciò che le danneggia comporta effetti 
nocivi, come la perdita della libertà, l’ingiustizia e la violenza. Diversi Paesi sono governati da un sistema 
istituzionale precario, a costo delle sofferenze della popolazione e a beneficio di coloro che lucrano su questo 
stato di cose. Tanto all’interno dell’amministrazione dello Stato, quanto nelle diverse espressioni della 
società civile, o nelle relazioni degli abitanti tra loro, si registrano con eccessiva frequenza comportamenti 
illegali. Le leggi possono essere redatte in forma corretta, ma spesso rimangono come lettera morta. Si può 
dunque sperare che la legislazione e le normative relative all’ambiente siano realmente efficaci? Sappiamo, 
per esempio, che Paesi dotati di una legislazione chiara per la protezione delle foreste, continuano a rimanere 
testimoni muti della sua frequente violazione. Inoltre, ciò che accade in una regione esercita, direttamente o 
indirettamente, influenze sulle altre regioni. Così per esempio, il consumo di droghe nelle società opulente 
provoca una costante o crescente domanda di prodotti che provengono da regioni impoverite, dove si 
corrompono i comportamenti, si distruggono vite e si finisce col degradare l’ambiente. 

Martedì 4 maggio.  
II. Ecologia culturale 
143. Insieme al patrimonio naturale, vi è un patrimonio storico, artistico e culturale, ugualmente minacciato. 
È parte dell’identità comune di un luogo e base per costruire una città abitabile. Non si tratta di distruggere e 
di creare nuove città ipoteticamente più ecologiche, dove non sempre risulta desiderabile vivere. Bisogna 
integrare la storia, la cultura e l’architettura di un determinato luogo, salvaguardandone l’identità originale. 
Perciò l’ecologia richiede anche la cura delle ricchezze culturali dell’umanità nel loro significato più ampio. 

In modo più diretto, chiede di prestare attenzione alle culture locali nel momento in cui si analizzano 
questioni legate all’ambiente, facendo dialogare il linguaggio tecnico-scientifico con il linguaggio popolare. 
È la cultura non solo intesa come i monumenti del passato, ma specialmente nel suo senso vivo, dinamico e 
partecipativo, che non si può escludere nel momento in cui si ripensa la relazione dell’essere umano con 
l’ambiente. 

Mercoledì 5 maggio.  
144. La visione consumistica dell’essere umano, favorita dagli ingranaggi dell’attuale economia globalizzata, 
tende a rendere omogenee le culture e a indebolire l’immensa varietà culturale, che è un tesoro dell’umanità. 
Per tale ragione, pretendere di risolvere tutte le difficoltà mediante normative uniformi o con interventi 
tecnici, porta a trascurare la complessità delle problematiche locali, che richiedono la partecipazione attiva 
degli abitanti. I nuovi processi in gestazione non possono sempre essere integrati entro modelli stabiliti 
dall’esterno ma provenienti dalla stessa cultura locale. Così come la vita e il mondo sono dinamici, la cura 
del mondo dev’essere flessibile e dinamica. Le soluzioni meramente tecniche corrono il rischio di prendere in 
considerazione sintomi che non corrispondono alle problematiche più profonde. È necessario assumere la 
prospettiva dei diritti dei popoli e delle culture, e in tal modo comprendere che lo sviluppo di un gruppo 
sociale suppone un processo storico all’interno di un contesto culturale e richiede il costante protagonismo 



degli attori sociali locali a partire dalla loro propria cultura. Neppure la nozione di qualità della vita si può 
imporre, ma dev’essere compresa all’interno del mondo di simboli e consuetudini propri di ciascun gruppo 
umano. 

Giovedì 6 maggio.  
145. Molte forme di intenso sfruttamento e degrado dell’ambiente possono esaurire non solo i mezzi di 
sussistenza locali, ma anche le risorse sociali che hanno consentito un modo di vivere che per lungo tempo ha 
sostenuto un’identità culturale e un senso dell’esistenza e del vivere insieme. La scomparsa di una cultura 
può essere grave come o più della scomparsa di una specie animale o vegetale. L’imposizione di uno stile 
egemonico di vita legato a un modo di produzione può essere tanto nocivo quanto l’alterazione degli 
ecosistemi. 

146. In questo senso, è indispensabile prestare speciale attenzione alle comunità aborigene con le loro 
tradizioni culturali. Non sono una semplice minoranza tra le altre, ma piuttosto devono diventare i principali 
interlocutori, soprattutto nel momento in cui si procede con grandi progetti che interessano i loro spazi. Per 
loro, infatti, la terra non è un bene economico, ma un dono di Dio e degli antenati che in essa riposano, uno 
spazio sacro con il quale hanno il bisogno di interagire per alimentare la loro identità e i loro valori. Quando 
rimangono nei loro territori, sono quelli che meglio se ne prendono cura. Tuttavia, in diverse parti del mondo, 
sono oggetto di pressioni affinché abbandonino le loro terre e le lascino libere per progetti estrattivi, agricoli 
o di allevamento che non prestano attenzione al degrado della natura e della cultura. 

Venerdì 7 maggio.  
III. Ecologia della vita quotidiana 
147. Per poter parlare di autentico sviluppo, occorrerà verificare che si produca un miglioramento integrale 
nella qualità della vita umana, e questo implica analizzare lo spazio in cui si svolge l’esistenza delle persone. 
Gli ambienti in cui viviamo influiscono sul nostro modo di vedere la vita, di sentire e di agire. Al tempo 
stesso, nella nostra stanza, nella nostra casa, nel nostro luogo di lavoro e nel nostro quartiere facciamo uso 
dell’ambiente per esprimere la nostra identità. Ci sforziamo di adattarci all’ambiente, e quando esso è 
disordinato, caotico o saturo di inquinamento visivo e acustico, l’eccesso di stimoli mette alla prova i nostri 
tentativi di sviluppare un’identità integrata e felice. 

148. È ammirevole la creatività e la generosità di persone e gruppi che sono capaci di ribaltare i limiti 
dell’ambiente, modificando gli effetti avversi dei condizionamenti, e imparando ad orientare la loro esistenza 
in mezzo al disordine e alla precarietà. Per esempio, in alcuni luoghi, dove le facciate degli edifici sono molto 
deteriorate, vi sono persone che curano con molta dignità l’interno delle loro abitazioni, o si sentono a loro 
agio per la cordialità e l’amicizia della gente. La vita sociale positiva e benefica degli abitanti diffonde luce 
in un ambiente a prima vista invivibile. 

A volte è encomiabile l’ecologia umana che riescono a sviluppare i poveri in mezzo a tante limitazioni. La 
sensazione di soffocamento prodotta dalle agglomerazioni residenziali e dagli spazi ad alta densità abitativa, 
viene contrastata se si sviluppano relazioni umane di vicinanza e calore, se si creano comunità, se i limiti 
ambientali sono compensati nell’interiorità di ciascuna persona, che si sente inserita in una rete di comunione 
e di appartenenza. In tal modo, qualsiasi luogo smette di essere un inferno e diventa il contesto di una vita 
degna. 

Sabato 8 maggio.  
149. È provato inoltre che l’estrema penuria che si vive in alcuni ambienti privi di armonia, ampiezza e 
possibilità d’integrazione, facilita il sorgere di comportamenti disumani e la manipolazione delle persone da 
parte di organizzazioni criminali. 

Per gli abitanti di quartieri periferici molto precari, l’esperienza quotidiana di passare dall’affollamento 
all’anonimato sociale che si vive nelle grandi città, può provocare una sensazione di sradicamento che 
favorisce comportamenti antisociali e violenza. 

Tuttavia mi preme ribadire che l’amore è più forte. Tante persone, in queste condizioni, sono capaci di 
tessere legami di appartenenza e di convivenza che trasformano l’affollamento in un’esperienza comunitaria 
in cui si infrangono le pareti dell’io e si superano le barriere dell’egoismo. Questa esperienza di salvezza 
comunitaria è ciò che spesso suscita reazioni creative per migliorare un edificio o un quartiere. 



150. Data l’interrelazione tra gli spazi urbani e il comportamento umano, coloro che progettano edifici, 
quartieri, spazi pubblici e città, hanno bisogno del contributo di diverse discipline che permettano di 
comprendere i processi, il simbolismo e i comportamenti delle persone. Non basta la ricerca della bellezza 
nel progetto, perché ha ancora più valore servire un altro tipo di bellezza: la qualità della vita delle persone, 
la loro armonia con l’ambiente, l’incontro e l’aiuto reciproco. Anche per questo è tanto importante che il 
punto di vista degli abitanti del luogo contribuisca sempre all’analisi della pianificazione urbanistica. 

Domenica 9 maggio.  
151. È necessario curare gli spazi pubblici, i quadri prospettici e i punti di riferimento urbani che accrescono 
il nostro senso di appartenenza, la nostra sensazione di radicamento, il nostro “sentirci a casa” all’interno 
della città che ci contiene e ci unisce. È importante che le diverse parti di una città siano ben integrate e che 
gli abitanti possano avere una visione d’insieme invece di rinchiudersi in un quartiere, rinunciando a vivere la 
città intera come uno spazio proprio condiviso con gli altri. Ogni intervento nel paesaggio urbano o rurale 
dovrebbe considerare come i diversi elementi del luogo formino un tutto che è percepito dagli abitanti come 
un quadro coerente con la sua ricchezza di significati. In tal modo gli altri cessano di essere estranei e li si 
può percepire come parte di un “noi” che costruiamo insieme. Per questa stessa ragione, sia nell’ambiente 
urbano sia in quello rurale, è opportuno preservare alcuni spazi nei quali si evitino interventi umani che li 
modifichino continuamente. 

 

 

 

PAPA FRANCESCO 

REGINA CAELI 
Piazza San Pietro 

Domenica, 6 maggio 2018 

 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

 

In questo tempo pasquale la Parola di Dio continua a indicarci stili di vita coerenti per essere la 

comunità del Risorto. Tra questi, il Vangelo di oggi presenta la consegna di Gesù: «Rimanete nel mio 

amore» (Gv 15,9): rimanere nell’amore di Gesù. Abitare nella corrente dell’amore di Dio, prendervi 
stabile dimora, è la condizione per far sì che il nostro amore non perda per strada il suo ardore e la 
sua audacia. Anche noi, come Gesù e in Lui, dobbiamo accogliere con gratitudine l’amore che viene 
dal Padre e rimanere in questo amore, cercando di non separarcene con l’egoismo e con il peccato. 
E’ un programma impegnativo ma non impossibile. 

Anzitutto è importante prendere coscienza che l’amore di Cristo non è un sentimento superficiale, 
no, è un atteggiamento fondamentale del cuore, che si manifesta nel vivere come Lui vuole. Gesù 
infatti afferma: «Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato 
i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore» (v. 10). L’amore si realizza nella vita di 
ogni giorno, negli atteggiamenti, nelle azioni; altrimenti è soltanto qualcosa di illusorio. Sono parole, 
parole, parole: quello non è l’amore. L’amore è concreto, ogni giorno. Gesù ci chiede di osservare i 
suoi comandamenti, che si riassumono in questo: «che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato 

voi» (v. 12). 

Come fare perché questo amore che il Signore risorto ci dona possa essere condiviso dagli altri? Più 
volte Gesù ha indicato chi è l’altro da amare, non a parole ma con i fatti. È colui che incontro sulla 
mia strada e che, con il suo volto e la sua storia, mi interpella; è colui che, con la sua stessa presenza, 
mi spinge a uscire dai miei interessi e dalle mie sicurezze; è colui che attende la mia disponibilità ad 
ascoltare e a fare un pezzo di strada insieme. Disponibilità verso ogni fratello e sorella, chiunque sia 



e in qualunque situazione si trovi, incominciando da chi mi è vicino in famiglia, nella comunità, al 
lavoro, a scuola… In questo modo, se io rimango unito a Gesù, il suo amore può raggiungere l’altro 
e attirarlo a sé, alla sua amicizia. 

E questo amore per gli altri non può essere riservato a momenti eccezionali, ma deve diventare la 
costante della nostra esistenza. Ecco perché siamo chiamati, per esempio, a custodire gli anziani 
come un tesoro prezioso e con amore, anche se creano problemi economici e disagi, ma dobbiamo 
custodirli. Ecco perché ai malati, anche se nell’ultimo stadio, dobbiamo dare tutta l’assistenza 
possibile. Ecco perché i nascituri vanno sempre accolti; ecco perché, in definitiva, la vita va sempre 
tutelata e amata dal concepimento al suo naturale tramonto. E questo è amore. 

Noi siamo amati da Dio in Gesù Cristo, che ci chiede di amarci come Lui ci ama. Ma questo non 
possiamo farlo se non abbiamo in noi il suo stesso Cuore. L’Eucaristia, alla quale siamo chiamati a 
partecipare ogni domenica, ha lo scopo di formare in noi il Cuore di Cristo, così che tutta la nostra 
vita sia guidata dai suoi atteggiamenti generosi. La Vergine Maria ci aiuti a rimanere nell’amore di 
Gesù e a crescere nell’amore verso tutti, specialmente i più deboli, per corrispondere pienamente alla 
nostra vocazione cristiana. 

 
 
 

Se tu ami, la tua vita è comunque un successo 
 VI Domenica di Pasqua - Anno B 

di padre Ermes Ronchi 

 
Vangelo 
 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. 

Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho 

osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia 

gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri 

come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici 

(...)». 

 

Commento  
 

I pochi versetti del Vangelo di oggi ruotano intorno al magico vocabolario degli innamorati: amore, 
amato, amatevi, gioia. «Tutta la legge inizia con un “sei amato” e termina con un “tu amerai”. Chi astrae 
da questo, ama il contrario della vita» (P. Beauchamp). Roba grossa. Questione che riempie o svuota la 
vita: questo vi dico perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. L’amore è da prendere sul 
serio, ne va del nostro benessere, della nostra gioia. Anzi, ognuno di noi vi sta giocando, consapevole o 
no, la partita della propria eternità. Io però faccio fatica a seguirlo: l’amore è sempre così poco, così a 
rischio, così fragile. Faccio fatica perfino a capire in che cosa consista l’amore vero, vi si mescola tutto: 
passione, tenerezza, emozioni, lacrime, paure, sorrisi, sogni e impegno concreto. 

L’amore è sempre meravigliosamente complicato, e sempre imperfetto, cioè incompiuto. 

Sempre artigianale, e come ogni lavoro artigianale chiede mani, tempo, cura, regole: se osserverete i miei 
comandamenti, rimarrete nel mio amore. Ma come, Signore, chiudi dentro i comandamenti l’unica cosa 
che non si può comandare? Mi scoraggi: il comandamento è regola, costrizione, sanzione. Un guinzaglio 
che mi strattona. L’amore invece è libertà, creatività, una divina follia... 

Ma Gesù, il guaritore del disamore, offre la sua pedagogia sicura in due tempi:  



1. Amatevi gli uni gli altri. Non semplicemente: amatevi. Ma: gli uni gli altri, Non si ama l’umanità in 
generale o in teoria. Si amano le persone ad una ad una; si ama quest’uomo, questa donna, questo 
bambino, il povero qui a fianco, faccia a faccia, occhi negli occhi.  

2. Amatevi come io vi ho amato. Non dice “quanto me”, perché non ci arriveremmo mai, io almeno; ma 
“come me”, con il mio stile, con il mio modo unico: lui che lava i piedi ai grandi e abbraccia i bambini; 
che vede uno soffrire e prova un crampo nel ventre; lui che si commuove e tocca la carne, la pelle, gli 
occhi; che non manda via nessuno; che ci obbliga a diventare grandi e accarezza e pettina le nostre ali 
perché pensiamo in grande e voliamo lontano. Chi ti ama davvero? Non certo chi ti riempie di parole 
dolci e di regali. L’amore è vero quello che ti spinge, ti incalza, ti obbliga a diventare tanto, infinitamente 
tanto, a diventare il meglio di ciò che puoi diventare (Rainer Maria Rilke). Così ai figli non servono cose, 
ma padri e madri che diano orizzonti e grandi ali, che li facciano diventare il meglio di ciò che possono 
diventare. Anche quando dovesse sembrare che si dimenticano di noi. Parola di Vangelo: se ami, non 
sbagli. Se ami, non fallirai la vita. Se ami, la tua vita è stata già un successo, comunque. 

 
 

 
PAPA FRANCESCO 

UDIENZA GENERALE 
Mercoledì, 5 maggio 2021 

 
  

Catechesi sulla preghiera: 32. La preghiera contemplativa 
 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

 

Continuiamo le catechesi sulla preghiera e in questa catechesi vorrei soffermarmi sulla preghiera di 

contemplazione. 

La dimensione contemplativa dell’essere umano – che non è ancora la preghiera contemplativa – è un po’ 
come il “sale” della vita: dà sapore, dà gusto alle nostre giornate. Si può contemplare guardando il sole che 
sorge al mattino, o gli alberi che si rivestono di verde a primavera; si può contemplare ascoltando una musica 
o il canto degli uccelli, leggendo un libro, davanti a un’opera d’arte o a quel capolavoro che è il volto 
umano… Carlo Maria Martini, inviato come Vescovo a Milano, intitolò la sua prima Lettera pastorale “La 
dimensione contemplativa della vita”: in effetti, chi vive in una grande città, dove tutto – possiamo dire - è 
artificiale, dove tutto è funzionale, rischia di perdere la capacità di contemplare. Contemplare non è prima di 
tutto un modo di fare, ma è un modo di essere: essere contemplativo. 

Essere contemplativi non dipende dagli occhi, ma dal cuore. E qui entra in gioco la preghiera, come atto di 
fede e d’amore, come “respiro” della nostra relazione con Dio. La preghiera purifica il cuore e, con esso, 
rischiara anche lo sguardo, permettendo di cogliere la realtà da un altro punto di vista. Il Catechismo descrive 
questa trasformazione del cuore da parte della preghiera citando una famosa testimonianza del Santo Curato 
d’Ars: «La contemplazione è sguardo di fede fissato su Gesù. “Io lo guardo ed egli mi guarda”, diceva al suo 
santo curato il contadino di Ars in preghiera davanti al Tabernacolo. […] La luce dello sguardo di Gesù 
illumina gli occhi del nostro cuore; ci insegna a vedere tutto nella luce della sua verità e della sua 
compassione per tutti gli uomini» (Catechismo della Chiesa Cattolica, 2715). Tutto nasce da lì: da un cuore 
che si sente guardato con amore. Allora la realtà viene contemplata con occhi diversi. 

“Io guardo Lui, e Lui guarda me!”. È così: nella contemplazione amorosa, tipica della preghiera più intima, 
non servono tante parole: basta uno sguardo, basta essere convinti che la nostra vita è circondata da un amore 
grande e fedele da cui nulla ci potrà mai separare. 



Gesù è stato maestro di questo sguardo. Nella sua vita non sono mai mancati i tempi, gli spazi, i silenzi, la 
comunione amorosa che permette all’esistenza di non essere devastata dalle immancabili prove, ma di 
custodire intatta la bellezza. Il suo segreto era la relazione con il Padre celeste. 

Pensiamo all’avvenimento della Trasfigurazione. I Vangeli collocano questo episodio nel momento critico 
della missione di Gesù, quando crescono intorno a Lui la contestazione e il rifiuto. Perfino tra i suoi discepoli 
molti non lo capiscono e se ne vanno; uno dei Dodici cova pensieri di tradimento. Gesù comincia a parlare 
apertamente delle sofferenze e della morte che lo attendono a Gerusalemme. È in questo contesto che Gesù 
sale su un alto monte con Pietro, Giacomo e Giovanni. Dice il Vangelo di Marco: «Fu trasfigurato davanti a 
loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così 
bianche» (9,2-3). Proprio nel momento in cui Gesù è incompreso - se ne andavano, lo lasciavano solo perché 
non lo capivano -, in questo momento che lui è incompreso, proprio quando tutto sembra offuscarsi in un 
vortice di malintesi, è lì che risplende una luce divina. È la luce dell’amore del Padre, che riempie il cuore del 
Figlio e trasfigura tutta la sua Persona. 

Alcuni maestri di spiritualità del passato hanno inteso la contemplazione come opposta all’azione, e hanno 
esaltato quelle vocazioni che fuggono dal mondo e dai suoi problemi per dedicarsi interamente alla preghiera. 
In realtà, in Gesù Cristo nella sua persona e nel Vangelo non c’è contrapposizione tra contemplazione e 
azione, no. Nel Vangelo in Gesù non c’è contraddizione. Essa è venuta forse dall’influsso di qualche filosofo 
neoplatonico ma sicuramente si tratta di un dualismo che non appartiene al messaggio cristiano. 

C’è un’unica grande chiamata nel Vangelo, ed è quella a seguire Gesù sulla via dell’amore. Questo è l’apice, 
è il centro di tutto. In questo senso, carità e contemplazione sono sinonimi, dicono la medesima cosa. San 
Giovanni della Croce sosteneva che un piccolo atto di puro amore è più utile alla Chiesa di tutte le altre opere 
messe insieme. Ciò che nasce dalla preghiera e non dalla presunzione del nostro io, ciò che viene purificato 
dall’umiltà, anche se è un atto di amore appartato e silenzioso, è il più grande miracolo che un cristiano possa 
realizzare. E questa è la strada della preghiera di contemplazione: io Lo guardo, Lui mi guarda! Questo atto 
di amore nel dialogo silenzioso con Gesù fa tanto bene alla Chiesa. 

 
 
 

PROPOSTA DALLA CARITAS DELL’UP 
 

 

Il periodo di pandemia che stiamo attraversando ha notevolmente peggiorato le difficoltà economiche delle 
famiglie che, come Unità Pastorale, stiamo seguendo. Ad oggi stiamo accompagnando 50 famiglie con aiuti 
alimentari e spesso con contributi economici. A fronte di ciò come gruppo Caritas abbiamo pensato di 
proporvi alcune modalità attraverso le quali la Comunità può sostenerci: 
 

 "DA FAMIGLIA A FAMIGLIA", consiste nell'effettuare un versamento di una somma fissa mensile, 
(l’importo è scelto liberamente). La somma di denaro può essere consegnata direttamente a Don Corrado 
oppure si può effettuare il versamento sul conto IBAN IT30 S 05034 12809 0000 0000 4029 Banco Popolare, 
scrivendo come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale".  
 

VERSARE LIBERAMENTE, "UNA TANTUM", una somma di denaro sul conto della parrocchia 
scrivendo come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale" o consegnarla a Don Corrado. 
 

"A MESSA CON LA BORSA DELLA SPESA", una volta al mese gli alimenti che ci donate ci permettono 
di preparare pacchi alimentari ogni 15 giorni per 50 famiglie. 
 

Chi poi volesse donare qualche ora del suo tempo per aiutarci nella preparazione dei pacchi alimentari, è 
invitato a comunicare la sua disponibilità a don Corrado.  
Grazie a tutti per la vostra preziosa collaborazione. 

 
 
 
 



Per la riflessione:  
 
LA RICORRENZA 

Don “Gigi” e il «perdono incondizionato» 
al giovane che gli aveva sparato 

EDOARDO TINCANI 
 
La diocesi di Reggio Emilia Guastalla rende omaggio a don Luigi “Gigi” Guglielmi nel 25° anniversario 
della morte, che ricorre lunedì. Quel giorno, nella Cattedrale di Reggio Emilia, il vescovo Massimo 
Camisasca presiederà la Messa alle 19 nel rispetto delle norme anti-Covid. L’omelia sarà tenuta dal 
vescovo di Crema, il reggiano Daniele Gianotti. La celebrazione verrà trasmessa in diretta streaming a cura 
del Centro diocesano comunicazioni sul canale YouTube “La Libertà tv” e sulla pagina Facebook del 
settimanale La Libertà. 
Luigi Guglielmi era nato il 29 settembre 1945 a Borzano di Albinea ed aveva ricevuto l’ordinazione 
sacerdotale il 29 giugno 1969 assieme al fratello Tiziano, dei Padri Bianchi, rimasto ucciso in un incidente 
aereo nel 1980 in Rwanda. Prete generoso, coraggioso e dinamico nella carità, il suo nome si è intrecciato 
profondamente alla Caritas diocesana – di cui fu nominato direttore dal vescovo Gibertini nel 1992 – e alla 
vita delle missioni diocesane, non solo nello stesso Paese africano dove il fratello Tiziano era missionario, 
ma in particolar modo in Albania. Qui il 31 marzo 1993 don Luigi veniva ferito alla mandibola dal giovane 
Francesk, che sparava per strada in stato di ebbrezza. Il sacerdote porterà il proiettile conficcato nel collo 
fino alla morte. 
E il 23 febbraio 1995 don Guglielmi aveva finalmente modo di vedere in faccia il suo feritore, 
incontrandolo nel carcere di Scutari. «Pochi minuti – annotò don Gigi nel suo diario – che mi hanno tolto 
un peso che da molto tempo volevo far saltare. Mi premeva che il ragazzo e la sua famiglia sapessero che 
non avevo mai avuto alcun risentimento, che nulla avevo contro di lui e soprattutto, ancora, che mi 
premeva avesse l’opportunità di cambiare vita». E il prete reggiano mise per iscritto, in procura, un atto di 
“perdono incondizionato” per far sì che il responsabile avesse la massima riduzione possibile della pena 
detentiva: potevano essere vent’anni di prigione, furono meno di tre. 
Prima di essere nominato parroco di Castellazzo e Roncadella a Reggio Emilia, don Guglielmi fu vicario 
parrocchiale in Santo Stefano nel centro cittadino, svolse il suo servizio pastorale nella parrocchia della 
Magliana a Roma, fu insegnante di religione presso l’Istituto San Vincenzo e assistente diocesano 
dell’Azione cattolica dei ragazzi. 
Diplomato presso il Pontificio Ateneo di musica sacra, don Luigi è stato un sacerdote appassionato e 
competente, compositore e direttore di cori liturgici, fino a fondare nel 1978 la scuola poi diventata Istituto 
diocesano di musica e liturgia, oggi a lui intitolato. Ha educato le comunità a riporre grande fiducia nei 
giovani, a pregare unite con fede, a rendersi accoglienti nei confronti dei poveri, fino alla morte, che lo ha 
colto all’improvviso con un infarto notturno a cinquant’anni. 
Nel testamento spirituale ha lasciato scritto: «Veramente il Signore è stato generoso. La mia risposta non lo 
è sempre stata in uguale misura, ma confido, ora che mi trovo al suo cospetto, in quella misericordia che 
mi sono sempre sforzato di accogliere e di annunciare. Ho cercato di vivere anch’io distaccato dalle cose, 
pur avendo tutto il necessario per il mio ministero. Posso dire ancora qualcosa ai cristiani delle comunità 
che ho servito, ai giovani soprattutto: il coraggio di scelte generose che li spinga a non temere di perdere 
qualcosa per il Signore, perché c’è tutto da guadagnare». 
 

 

«Triplicati i morti in mare» 
Ed è allarme bambini soli 

DANIELA FASSINI 
 
Le ultime tragedie del mare riportano alla ribalta i numeri dell’emergenza umanitaria: da inizio anno, 
conferma l’agenzia Onu per i rifugiati (Unhcr/ Acnur) i morti in mare sono triplicati rispetto allo stesso 
periodo di un anno fa. Si tratta di 501 persone (150 nel 2020, ndr) che hanno perso la vita nella sola rotta 



del Mediterraneo centrale, tra Libia e Italia, la più letale di sempre. Intanto, sempre sulla stessa rotta oltre 
alla morte i migranti rischiano anche la 'deportazione' in Libia, il ritorno in carcere, alle torture, alle 
violenze e ai soprusi. E mentre la Ong Alarm Phone torna ad accusare Italia ed Europa di complicità con 
Tripoli, l’Onu sollecita un sistema di ricerca e soccorso coordinato dall’Ue. «Stiamo finanziando dei 
delinquenti. Questa storia deve finire». Il medico di Lampedusa ed europarlamentare, Pietro Bartolo, 
chiede all’Italia di non rinnovare il sostegno alla Guardia Costiera libica. A fine maggio è previsto il 
decreto per il rifinanziamento della missione in Libia. Lo scorso anno sono stati stanziati 58 milioni di 
euro, di cui 10 per l’assistenza alla Guardia costiera, accusata dalle Organizzazioni internazionali di 
violenze nei confronti dei migranti. L’ultima denuncia pochi giorni fa, da parte della Ong tedesca Sea 
Watch. 
Intanto dal porto di Trapani, in Sicilia, dove ieri oltre 450 persone, tra cui un terzo bambini, sono sbarcati 
dopo essere state salvate della nave della Ong Sea Watch, Carlotta Sami, portavoce in Italia dell’Unhcr, ha 
ricordato i numeri dell’emergenza umanitaria. «Dalle prime ore di sabato 1° maggio – spiega la 
rappresentante dell’Onu – sono sbarcate in Italia circa 1.500 persone soccorse dalla Guardia Costiera 
italiana e dalla Guardia di Finanza o da Ong internazionali nel Mediterraneo centrale. La maggior parte 
delle persone arrivate è partita dalla Libia a bordo di imbarcazioni fragili e non sicure e ha lanciato ripetute 
richieste di soccorso». 
Questa tragica perdita di vite umane, conclude Sami, sottolinea ancora una volta la necessità di ristabilire 
un sistema di operazioni di ricerca e soccorso nel Mediterraneo centrale coordinato dagli Stati membri 
dell’Ue, poiché il deteriorarsi della situazione in Libia continuerà a costringere le persone a ricorrere a 
misure disperate per cercare sicurezza». 
La maggior parte delle persone arrivate in Europa proviene dal Mali e dal Sahel, dall’Eritrea e dal Nord 
Africa. Molti fuggono dalla guerra e dai conflitti, come nel Sahel, dove gli attacchi indiscriminati 
producono costantemente vittime e causano esodi forzati. Altri fuggono dalle persecuzioni, diventano 
vittime dei trafficanti e vengono venduti come merce. Le testimonianze raccolte nei giorni scorsi, anche di 
bambini, parlano di prigionia e brutalità inflitte senza alcun rispetto per la vita umana, mentre i 
sopravvissuti spesso mostrano gravi problemi di salute mentale come risultato dei traumi che hanno 
affrontato. Sul fronte italiano, Unhcr/Acnur registra anche un numero alto di minori non accompagnati 
arrivati via mare nelle ultime settimane. Per quanto riguarda l’ultimo sbarco a Trapani dalla nave Ong Sea 
Watch, con 455 persone a bordo, quasi la metà delle persone scese a terra era minore. Tra loro c’erano 
anche 34 donne, 6 bimbi che hanno affrontato la traversata con i genitori e 194 minori non accompagnati, 
che saranno distribuiti in diversi centri d’accoglienza. Per 70 è stato disposto il trasferimento a Siculiana, 
nell’Agrigentino, dove si trovano altri 96 minori, anche loro non accompagnati, trasferiti con il traghetto di 
linea dall’hotspot di Lampedusa. Gli adulti, in seguito agli accertamenti sanitari, tra cui i tamponi rapidi 
per il Covid, saranno trasferiti a bordo delle navi quarantena Azzurra e Splendid che stazionano a largo 
delle coste trapanesi per il periodo di quarantena. Anche se tutti i tamponi effettuati ieri sono 
risultati negativi. 
 

 

 

  



Chiesa dell’Immacolata 
 
SABATO 8 maggio 
Ore 18.00 – S. Rosario 
Ore 18.30 – S. Messa: deff. fam. Bonfiglio e  

Grazioli 
DOMENICA 9 maggio 
Ore 11.00 - S. Messa: deff. Mistrali Mercedes, 
Neide, Sara, Paolo, Livio, Enzo, Renato, Lucia 
Cresime 
 

LUNEDI’ 10 maggio 
Ore 18.30 – S. Messa:  
 

MARTEDI’ 11 maggio 
Ore 18.30 – S. Messa:  
 

GIOVEDÌ 13 maggio  
Ore 18.30 – S. Messa:  
 

VENERDÌ 14 maggio 
Ore 18.30 – S. Messa:  
 

SABATO 15 maggio 
Ore 18.00 – S. Rosario 
Ore 18.30 – S. Messa: deff. Morini Romano e  

Anna 
DOMENICA 16 maggio 
Ore 11.00 - S. Messa: deff. Cira, Giuseppina,  

Elisabetta 
PREGHIERA DEL ROSARIO  
- Ore 18.00 dal lunedì al sabato (escluso il mercoledì) 
- Ore 20.00 dal lunedì al venerdì 
 

CONFESSIONI 
 

- Prima della messa feriale ore 18.00 
- Venerdì dalle 09.30 alle 11.00 a S, Giuseppe 
- Sabato dalle 10.00 alle 12.00 Immacolata 
- Domenica tra le messe 

COMUNITA’ IN CAMMINO 
 

MARTEDI’ – ore 21.00 
Diaconia della Parola  

Nel rispetto delle norme sarà da remoto, dieci 
minuti prima sarà inviato il link per collegarsi. 
 

GIOVEDI’ 13 dalle 17.00 
Distribuzione dei pacchi alimentari all’Immacolata 
 

VENERDI’ 14 – 19.30 
Scorci di regno: A CIASCUN UOMO UN 
SOLDO: la giustizia di Dio è veramente giusta? 
Catechesi per giovani guidata da don Carlo 
Pagliari – chiesa del Buon Pastore 

 
DOMENICA 16 – 17.30/19.00 
ASSEMBLEA PASTORALE 
All’Immacolata. Siamo tutti invitati 
 

PROPOSTA MENSE DIFFUSE 
Il 23 novembre 2020 è stata avviata la prima “mensa 
diffusa” collocata nella sala parrocchiale della chiesa 
di San Maurizio. Negli spazi parrocchiali, ogni giorno, 
si procede alla sistemazione dei locali e si rende 
possibile, a coloro che lo desiderano, il ritrovo per 
chiacchierare e prendere un caffè in attesa dell’arrivo 
del cibo preparato alla Mensa Caritas di Via Adua. 
Alla parrocchia di San Maurizio si è aggiunta anche 
quella di Santo Stefano in città e speriamo si possano 
aprire le porte anche di altre comunità. 
E’ stata fatta la proposta anche per la nostra zona 
presso la Parrocchia del Preziosissimo Sangue. 
Per capire di cosa si tratta si può guardare questo video: 
https://www.youtube.com/watch?v=47iVxoqT9Ow 
Per avere altre informazioni e per dare la propria 
disponibilità si può chiedere agli operatori caritas 
della nostra UP o a don Corrado. Grazie. 

Chiesa di San Giuseppe 
 
 

DOMENICA 9 maggio 
Ore 08.30 - S. Messa:  
Ore 11.00 - S. Messa: deff. Cristofori Franco e  

Maria; deff. Marina e Umberto 
Cresime 
 
DOMENICA 16 maggio 
Ore 08.30 - S. Messa:  
Ore 11.00 - S. Messa: def. Antonino 
Cresime 
 

Sottoscrizione dell’8 per mille 
alla Chiesa Cattolica 

basta semplicemente apporre la firma 
 

dentro la casella “Chiesa 
cattolica” su uno dei modelli:  
730, CUD, UNICO.  
Questo sostegno rende possibile 
dare una risposta 
alle numerose povertà: materiali, 
morali e spirituali.  
 

5 per mille 
 

alle Associazioni di Volontariato ONLUS  
Caritas Reggiana- Missioni Diocesane  
Codice Fiscale 91007710352  
Reggio Terzo Mondo  
Codice Fiscale 80013110350  
CAV: Centro di aiuto alla vita di 
RE  
Codice Fiscale 91039230353 

Istituto Diocesano di Musica e Liturgia 

Codice Fiscale: 91076110351 

 

 


